CAPITOLO V

Questa è la vita eterna:

che conoscano Te, Padre, e Colui che hai mandato, il Cristo»

(Gv. 17, 3»

Dio è divenuto pane nel Cristo per nutrirci

di»vita eterna»:»Chi mangia la mia carne

e beve il mio sangue ha la vita eterna» (Gv.

6, 54).

Ma che cos'è questa vita eterna di cui ci parla Gesù?

La definizione l'ha data Lui stesso:»Questa è la vita eterna: che conoscano Te, Padre, e Colui che hai mandato, il Cristo» (Gv. 17, 3).

Non potremo rimproverare a Gesù la man​canza di chiarezza:»La vita eterna è conoscenza di Dio».

E' conoscenza vera, autentica. E ’per  questo che  il Dio della mia fede.

 lo chiamo il»Dio che è», non il Dio»che mi sembra che sia».

Colui che si nutre con verità del sacramen​to, colui che crede, può dire con forza: io cono​sco il mio Dio e mi baso sulle stesse parole di Gesù:»In verità, in verità vi dico, chi crede in me ha la vita eterna» (Gv. 6, 47).

Io credo, quindi ho la vita eterna, quindi ho la conoscenza di Lui.

Difatti, come potrebbe Dio darmi il coman​damento dell'amore:»Ama Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutte le tue /orze, con tutto te stesso» (Deut. 6, 5; Mt. 22, 37; Mc. 12, 30; Lc. 10, 27), senza darmi allo stesso tempo la sua conoscenza?

Come posso amare una cosa che non conosco?

Non ditemi che non conoscete Dio, o voi che credete in Lui e che vi comunicate con Lui nell'Eucaristia!

Se fosse vero, vorrebbe dire che vi comuni​cate come dei cadaveri, o vi comunicate con un comandamento mummificato dalla legge e non col Dio vivente!

Ma non sapete che Dio è vivo! E che solo i vivi possono comunicare tra di loro?

Dio si comunica con me e comunicandosi mi dà la sua conoscenza, come io comunican​domi con Lui gli racconto le mie cose.

Io racconto a Lui le mie cose e Lui rac​conta a me le sue. E il sacramento, assunto nella fede, è il veicolo.

Ma che io racconti a Lui le mie cose e mi faccia conoscere a Lui non è molto impor​tante, perché Lui mi ha preceduto da sempre e non ha bisogno che io parli per conoscermi, Lui che già sa tutto di me.

«Jahvè, mi hai scrutato e sai.

Tu sai quando siedo e quando mi alzo; tu conosci il mio pensiero da lungi.

Il mio cammino e la mia sosta ti sono noti; e ti sono familiari tutte le mie vie.

Invero, non ancora una parola mi sta sulla lingua»

ed ecco, Jahvè, tu la conosci già tutta.

Di dietro e davanti mi stringi

e hai posto ~u di me la tua mano».

(Sai. 139, 1-5)

«Dove me ne andrò lontano dal tuo spirito?

e dove potrò fuggire lontano dal tuo volto?

Se scalo i cieli, tu sei là.

E se mi stenderò negli inferi, eccoti.

Se prendo le ali dell'aurora

e vorrò abitare all'estremo del mare,

anche là la tua mano si posa su di me».

(Sai. 130, 7-10)

Ben più importante è che Lui mi racconti le sue cose e mi parli di quel regno da cui viene e

A cui io devo andare seguendo Lui che E ’la via. Questo sì che E’ importante!  

Cristo ,venendo su questa terra, ci  ha portato la conoscenza di Dio ;Cristo ,diventato   

cibo per ciascuno di noi, porta dentro di noi la rivelazione delle»cose celate», cioè del»cie​lo», come diciamo noi con termine popolare.

Mangiando Cristo, entro nelle»cose invisi​bili», entro»nel cielo»e inizio quell'im​menso processo di sviluppo in me della cono​scenza di Dio che mi deve condurre alla matu​rità di»figlio».

Il sacramento mi reca la conoscenza di Dio; il mangiare Cristo come cibo di vita eterna mi fa divenire consanguineo di Lui, so​migliante a Lui, come Lui intimo del Padre.

Naturalmente perché questo avvenga nella sua pienezza è necessario da parte nostra la risposta al sacramento; e questa risposta è la preghiera come dinamica della fede viva.

Lui viene a noi, ma noi dobbiamo andare a Lui; Lui si dà in cibo, ma noi dobbiamo darci in dono.

Il sacramento è morto senza la preghiera, come la fede è morta senza le opere.

Non si può far l'amore da soli.

L'amore di uno solo resta sterile nel vuoto senza la risposta che lo accolga e lo fecondi.

Non si può ascoltare il»sì»di Dio senza offrirgli il nostro»si».

Il si' di Dio è il sacramento; il nostro si' è la preghiera.

Qui io penso stia il vero motivo della infe​condità e sterilità di tanti sacramenti assunti come rito e a cui non si risponde più con la preghiera viva, personale.

Il sacramento dato ad un uomo che non prega è come il cibo dato ad un cadavere: aumenta la puzza.

E' la preghiera, come risposta al si' d'amore di Dio, che vivifica in noi il sacramento e che lo trasforrna in vita.

Troppo facile è ricevere la comunione; ben più difficile restare un quarto d'ora immobili a pensare a ciò che si è fatto, sforzandosi nella fede oscura di far aderire la nostra volontà alla volontà di Colui che è venuto a trovarci con tanta gratuità di amore.

Non dobbiamo fare l'errore di nasconderci per troppo tempo dietro la consapevolezza o la scusa che il sacramento agirà da solo.

Il sacramento agisce, vivifica, feconda solo se tu sei vivo, ed essere vivi significa credere, amare, pregare.

Insomma, torniamo all'esempio dell'amore coniugale.

Non posso affidare a lungo la fecondità e la vivacità del matrimonio solo su uno dei due.

O si ama assieme, o ci si cerca davvero, o presto o tardi ci sarà la crisi e poi il divorzio anche se»all'italiana», cioè non avendo il coraggio di denunciarlo.

La preghiera che è la fede in atto, la dina​mica della speranza, il colloquio dell'amore, è insostituibile all'autentico possesso della vita eterna, cioè alla vera conoscenza di Dio.

Chi non prega non può conoscere Dio nella sua vita intima, che è la carità teologale; lo può solo conoscere dall'esterno, come sim​bolo, come idea, come filosofia, come scienza, come numero, come spazio, come eterno.

Non basta studiare teologia od essere intel​ligenti esegeti per conoscere Dio.

Dio nella sua vita intima è inconoscibile all'uomo.

Dio è»velato»all'uomo.

E Dio si rende conoscibile, si svela, solo a chi si presenta davanti a Lui in atteggia​mento di amore, non in atteggiamento di curiosità.

La preghiera - la vera preghiera - è l'e​satto atteggiamento con cui l'uomo può pre​sentarsi a Dio per entrare nella sua vita intima che è la vita della Trinità,»affinché tutti siano una cosa sola, come tu, Padre, sei in me ed io in te, affinché anch'essi siano una cosa sola in noi, cosi che il mondo creda che tu mi hai mandato» (Gv. 17, 21).

Torniamo a ripetere, e non lo diremo mai abbastanza, che il rapporto uomo Dio, Dio uo​mo ha come paradigma il matrimonio.

L'amore coniugale è un immagine, anche se pallida, delle realtà che si sviluppano poco alla volta tra l'Assoluto e la creatura, tra Dio e l'uomo, tra Jahvè e Israele.

Ebbene, non basta nell'amore coniugale stu​diare l'amato, scrivergli romanzi o ricevere cartoline da lontano.

Occorre sposarsi, dirsi il reciproco si, en​trare dietro i veli dell'intimità, fecondarsi in esultanza, divenire intimi, coltivare l'amicizia, stare assieme il più lungamente possibile, iden​tificare la volontà, insomma fare di due una cosa sola, come dice la Scrittura.

Ma pretendere di conoscere l'altro solo stu​diandolo sui libri o sulle fotografie significa restare fuori della vera conoscenza, fuori del mistero.

Oggi, molti di coloro che cercano o stu​diano Dio fanno esattamente cosi: lo studiano sui libri, lo fanno oggetto di speculazioni, si avvicinano a Lui per curiosità intellettuale.

E il risultato qual è? Più si studia, più si confondono le idee; più si discute, più ci si allontana da Lui.

Penso sia qui la natura della crisi nella Chiesa, una crisi di contemplazione, una crisi di preghiera.

Lo studio non è più la luce della spiritualità, mentre la curiosità ha preso il posto del​l'umiltà.

La sicurezza di sé, il dispregio del passato è la falsa luce che guida l'orgoglio dell'uomo nel dedalo inestricabile della »inconoscenza di Dio», con la pretesa di carpire la verità con la sola forza dell'intelligenza.

Ma la verità è Dio stesso, la verità è il segreto delle»cose di lassù, e nessuno la può conoscere senza la rivelazione di Dio.

Ma forse che il Cristo non ce l'aveva già detto?

Nel cenacolo, davanti alla domanda preoc​cupata postagli da Giuda, non l'Iscariote, sul perché non si sarebbe manifestato al mondo, ma solo agli intimi, non aveva già risposto con estrema chiarezza:»Se uno mi ama, osserverà la mia parola, e il Padre mio lo amerà, e noi verremo a lui e dimoreremo presso di lui» (Gv. 14, 23)?

E' solo l'amore che porta alla venuta m noi di Dio; alla sua presenza viva in noi ed alla sua conseguente rivelazione.

«Chi ha i comandamenti e li osserva, ecco chi mi ama; e colui che mi ama sarà amato dal Padre mio, e io mi manifesterò a lui»

(Gv. 14, 21).

«Io mi manifesterò a lui, io mi rivelerò a lui», ecco qui tutto il segreto della preghiera contemplativa, tutta la speranza dell'uom6 che cerca, tutta la fede in chi vuole un contatto vitale con Dio.

Per questo vado a pregare, per questo mi alzo di notte e mi metto alla presenza di Dio, per questo attendo il Dio che viene come Israele attende Jahvè, come la sposa dei Cantici attende lo Sposo.

Io so che Dio si rivela a chi lo ama, a chi lo cerca, a chi fa la sua volontà; ed è per questo che attendo in preghiera la sua rive​lazione.

Io so che la sua rivelazione è personale, intimizzata, adeguata a chi gli sta di fronte nella fede; ed è per questo che cerco la preghiera personale e non mi accontento di un rapporto generico con Lui.

Io so che la sua rivelazione riguarda le cose di lassù, il regno dell'Invisibile, la vita intima di Jahvè, ed è per questo che non mi accon​tento di considerare il messaggio evangelico come un messaggio sociale o psicologico o come la spinta ad una rivoluzione umana, anche se radicale e totale.

E' il cielo che cerco, non la terra soltanto, che è tenda che un giorno dovrò lasciare.

E' l'Inconoscibile che cerco nella vita di​vina, non il conoscibile che è già in me, e che mi è terribilmente noioso perché l'ho già misu​rato e superato.

E' la vita Trinitaria che cerco per uscire dal mio limite, non l'amore terreno che mi succhia il cuore e che mi lascia nel mio egoismo.

Ecco perché prego.

Prego perché cerco e so che c'è Uno che si fa trovare.

E non ho bisogno di cercarlo lontano, per​ché l'amore che ha per me l'ha spinto a venire vicino.

E quando è vicino parla e mi dice le cose sue.

E le cose sue sono eterne, infinite.

E le cose sue non c'è bisogno di capirle, come la Trinità: basta contemplarle.

E la contemplazione fa vedere al di là di tutto.

Al di là di te.

Al di là del tuo limite.

Al di là della tua povertà.

Al di là del tuo peccato.

Al di là della storia degli uomini.

Al di là della morte.

